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EUONA PA'QUA!
Quesî'anno per me la Pasqua ha un sapore del tutto particolare.
Riesco solo in parte a partecipare ai riti del Triduo Santa,

eppure mí sembra di poterne ugualmente vivere il cantenuto.
Non sono ío a lavare i piedi nella messa "in coena Dominí", ffio
sono altri a lavarmí non salo ì pìedi, ma tutto íl corpo; non solo
una volta I'anno, ma tutti i giorni.
In questo reparto di ospedale assista tutti í giorrcí aI Venerdì

Santo deí cerebrolesí e ascolto le loro grida inarticolate che si
rivalgano ircconsapevoÍmente a Dio chiedendo: "Perché mi haÌ
abbandonoty? ".

il sílenzio del Sabata Santo sembra essere scaccíato dal
trambusto delle corsie, ma se ne coglie la presenza nei volti
smarriti deí parenti che attendono fuori delle porte dietro cui
gíacciono i loro cari.
C'è bisogno della luce dí Pasqua, detla luce della Risurreziane
per questa umanità umiliata dal dalore e dalla morte, ma

dignitosa nel portare Ia croce; questa umanìtà smarrita e
spaventata, ma così coraggìosa nell'affrontare la prova del

dolore.
Nan ho qui con me l'incensa e i candelieri, i paramenti e i tesîi

sacri, ma faccio Pasqua con moltì crocifissi, portando nel mio

euore ta speranza crístiana deÍla risurrezíone.
Don Giorgio


